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Antonino Meo

PISA: CERAMICA PRIVA DI RIVESTIMENTO E DINAMISMO URBANO  
TRA IX E XII SECOLO

This paper examines the development of fine and 
coarse ware in Pisa between the 9th and 12th centu-
ries through the reassessment of recently excavated 
urban contexts and the critical revision of earlier ar-
chaeological evidence. New stratigraphic sequences 
from the pre-communal Civitas provide a more pre-
cise chronology for ceramic productions and offer in-
sight into changes in domestic consumption within the 
framework of medieval urban growth. Between the 9th 
and 10th centuries, cooking wares were dominated by 
early medieval traditions, especially globular cooking 
pots and baking plates, probably produced in the Monti 
Pisani area. From the second half of the 10th century 
onward, the ceramic repertoire became increasingly di-
versified, rural production centres expanded across the 
Valdarno, and new consumption patterns emerged. Be-
tween the 11th and 12th centuries, open cooking forms 
such as pans became more widespread, while new ta-
ble and preparation wares, including basins and small 
cups, spread within a context of changing food prac-
tices and intensifying Mediterranean contacts. From 
the mid-12th century, a growing process of production 
standardization can be observed, closely linked to Pi-
sa’s economic expansion and integration into Mediter-
ranean trade networks.

Gli studi sulla ceramica medievale a Pisa han-
no avuto avvio già dal secondo Dopoguerra, in 
occasione dei recuperi legati alla ricostruzione 
postbellica, e, successivamente, sono prosegui-
ti nell’ambito della nascente archeologia medie-
vale. Sebbene la ricerca archeologica urbana sia 
sempre stata assai vivace, i dati sul vasellame 
prodotto in ambito cittadino a cavallo tra alto e 
basso medioevo si basano ancora principalmente 
sulle edizioni dei materiali del Giardino dell’Arci-
vescovado, del 1989 (datati tra XI e XIII/XIV seco-
lo), di Piazza Dante, del 1993 (successivi alla s.m. 
X secolo), e di Piazza dei Cavalieri, del 2000 (a 
partire dal VII-VIII secolo) 1. A questi, più di recen-

1. Pasquinucci, Storti 1989; Abela 1993; Alessi, Bonet, 
Spinesi 1993; Bernal Casasola, Guiggi, Sangriso 1993; Men-
chelli 1993; Berti, Gelichi 1995; Menchelli, Renzi Rizzo, 

te, si sono aggiunti i dati sui materiali di Piazza 
Duomo (VI-IX), di via Toselli in Chinzica (datati a 
partire dalla fine XI/inizi XII secolo), dell’ex Labo-
ratorio Gentili (da fine XII-XIII secolo), di via la Tin-
ta (XI-XII secolo), dei giardini di San Sisto e di via 
Marche (VI-VII secolo) (fig. 1) 2.

La possibilità di riconsiderare le ceramiche 
circolanti in città tra il IX e il XII secolo è stata 
offerta da alcuni scavi preventivi condotti tra il 
2008 e il 2014 nell’area della Civitas precomu-
nale, i quali hanno restituito un’articolata se-
quenza stratigrafica relativa alle fasi di espan-
sione urbana a cui ancorare cronologicamente 
i contesti ceramici. Tale lavoro, inoltre, ha con-
sentito di riesaminare, attraverso la documenta-
zione edita, i materiali e le sequenze dei princi-
pali scavi già pubblicati, così da giungere a de-
finire con maggiore precisione la datazione dei 
tipi ceramici, finora spesso collocati entro archi 
cronologici molto ampi.

Rimandando, per i dati analitici, all’edizione 
definitiva delle ricerche 3, il presente lavoro ha 
l’obiettivo di mettere a fuoco gli elementi di con-
tinuità e di innovazione nei processi di realiz-
zazione della ceramica priva di rivestimento in 
area pisana e, soprattutto, di individuare, attra-
verso il punto di vista privilegiato della produzio-
ne e del consumo di vasellame locale, i tempi e i 
ritmi delle trasformazioni in atto tra alto e basso 
medioevo 4.

Capelli 1997; Berti, Menchelli 1998; Abela 2000a-b; Berti 
2000; Menchelli, Renzi Rizzo 2000; Renzi Rizzo 2000.
2. Via Toselli: Baldassarri 2013a; Cantini 2013a; Giorgio, 
Trombetta 2013; ex Laboratori Gentili: Fatighenti 2016; via 
la Tinta: Alberti, Giorgio 2018; via Marche: Cantini 2022; S. 
Sisto: Cantini 2021.
3. Meo 2013-2014.
4. Una prima sintesi sul vasellame comune di area pisana è in 
Menchelli, Renzi Rizzo, Capelli 1997; per il generale conte-
sto toscano, cfr. Cantini 2005, 2009, 2011, 2013.
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1. I contesti archeologici di riferimento

I contesti a cui si fa riferimento provengono 
principalmente da alcuni scavi effettuati nel-
la parte meridionale e occidentale della Civitas 
precomunale che, per la prima volta in manie-
ra consistente, hanno permesso di mettere in 
luce complesse sequenze stratigrafiche riferibili 
all’alto medioevo (fig. 1).

Il primo è posto in via Cavalca/vicolo del Por-
ton Rosso, probabilmente in un’area immediata-
mente all’interno delle mura precomunali, lungo 
una via su cui si doveva aprire una porta, a cui 
sembrerebbe riferirsi il relitto toponomastico 5. 
Qui le indagini hanno permesso di documentare 
le fasi di una possibile curtis urbana, costituita 
da un edificio principale e da annessi, databili a 
partire dal IX secolo. Dapprima il complesso è 
costituito da un edificio in muratura e da una ca-
panna con zoccolo in pietra e alzato in materiale 
deperibile, identificato come un magazzino. La 
struttura, nel corso del X secolo, subisce vari ri-
facimenti, sempre con alzati in legno, fino al tar-
do X secolo, quando si procede a una ricostru-
zione in pietra, con pavimentazioni in cocciope-
sto. Solo nell’XI secolo avanzato, il complesso 
viene demolito e, al suo posto, viene edificata 
una torre che, dopo varie trasformazioni, lascia 
il posto a un nuovo edificio nel corso del XVII se-
colo. In un saggio poco più a nord, in via Caval-
ca, le indagini hanno permesso di documentare 
ulteriori fasi insediative, comprese tra il tardo XI 
e la fine del XII secolo, costituite da edifici, livelli 
di cantiere e fosse di smaltimento di rifiuti.

Una sequenza stratigrafica comparabile a 
quella di vicolo del Porton Rosso è emersa, più 
tardi, nello scavo di via Sapienza 6. Qui è stato 
possibile individuare i livelli di vita di un primo 
edificio con zoccolo in muratura, connesso a un 
possibile silos o pozzo di VIII-IX secolo, forse, 
anche in questo caso una struttura minore di 
una curtis sul modello di via Cavalca, che subi-
sce varie ristrutturazioni fino all’XI secolo, quan-
do viene realizzata una torre.

Un ulteriore scavo, ben più ampio, è quello 
dell’area ex-Salesiani, dove sono state docu-

5. Meo 2020.
6. Ibid.

mentate le fasi di costruzione di una prima chie-
sa, dedicata a Sant’Eufrasia, e di alcuni edifici in 
pietra affacciati sulla piazza/cimitero 7. In que-
sto caso, i contesti più significativi provengono 
dalle fasi di ristrutturazione di una di queste ul-
time strutture e, in particolare, dal ricco riem-
pimento di obliterazione di una profonda buca, 
verosimilmente destinata ad alloggiare un palo 
interno, forse connessa a una scala.

A tali dati si aggiunge il riesame delle pubbli-
cazioni di Piazza Dante, di Piazza dei Cavalieri e 
del Giardino dell’Arcivescovado 8 che, partendo 
dalla ridefinizione della sequenza stratigrafica 
compresa tra IX-XII secolo, spesso articolata 
in periodi molto ampi, è giunto a precisare, con 
maggiore dettaglio, datazioni, composizione dei 
contesti e associazioni. Alla luce di ciò, per il pri-
mo scavo, possiamo attribuire, più precisamen-
te, all’arco cronologico compreso tra la fine del 
X e gli inizi dell’XI secolo la formazione di un’a-
rea cimiteriale in una zona apparentemente non 
insediata e la realizzazione di una prima strada 
con orientamento NS, cui segue la costruzione 
di due edifici affacciati su quest’ultima. Pro-
babilmente entro la prima metà dell’XI secolo, 
dopo l’obliterazione dello spazio sepolcrale, il 
settore urbano si espande con la costruzione di 
nuove strutture, tra cui la prima sicura chiesa di 
Sant’Isidoro. Successivamente, l’area è interes-
sata da una serie di rialzamenti dei piani di cal-
pestio, cui segue, tra la fine del XII e gli inizi del 
XIII secolo, la realizzazione del nuovo edificio di 
culto.

Per quanto riguarda, invece, lo scavo di Piaz-
za dei Cavalieri, i materiali associati permetto-
no di ipotizzare un abbassamento cronologico 
alla seconda metà del X-inizi XI secolo delle 
fasi più antiche individuate, relative alla costru-
zione e all’uso di una struttura con zoccolo in 
muratura e alzato in materiale deperibile, datata, 
in fase di edizione, tra VII e VIII secolo. È vero-
simile che il corpo di fabbrica venga obliterato 
entro la metà dell’XI secolo e che, al suo posto, 
si formi un’area destinata allo svolgimento di 
attività metallurgiche, testimoniata da un fondo 
di fucina o forgia. Dopo una prima interruzione, 

7. Meo 2022.
8. Bruni 1993; Bruni, Abela, Berti 2000; Pasquinucci, Storti 
1989.
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